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Lo studio di Pierrot 


Nel fondo, un poco a diritta, è posta la finestra, che da 
sulla via, ed è situata tra la porta dell’ appartamento 
da un lato, e quella della scala, dall'altro. Avanti, a_ si 
nistra dello spettatore, una scrivania sulla quale si ve- 
dono molte carte in disordine, ed uno scaffaletto con 
pochi libri messi alla rinfusa. Piu indietro, una lavagna. 
Di rimpetto alla scrivania, a destra dello spettatore, un 
piccolo vano chiuso da una portierina. 

E notte. 


SCENA PRIMA 
Pierrot 


Pierrot scrive al lume della candela, e sembra piut- 
tosto intento al suo lavoro. Ad un punto, per sua 
. sbadataggine, il calamaio si rovescia. Atti di rabbia, 
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Pierrot è obbligato, per far presto, ad asciugare col faz- 
zoletto l’inchiostro caduto, altrimenti guai se viene papà. 
Fatta quest’ operazione, va alla lavagna per preparare 
il suo compito di matematica. 

Scritti alcuni numeri, non ci si raccapezza, e s'im- 
pazientisce. Non sa come regolarsi. Finalmente rinunzia 
allo studio, spegne il lume, e va vicino alla finestra, che 
sta chiusa. Riflette un poco, e finalmente apre. 

La Iuna illumina la stanza. 

— Com'è bella la luna! così bella che non mi fa stu- 
diare. Lo studio non è per me, e mio padre non la vuol in- 
tendere . + . Chi sa come l’andrà a finire! Io amo Bluette, 
lei mi riama, e mi ha dato persino il suo ritratto. 

Lo cerca accuratamente fra le carte, e non lo trova. 
Sta per disperarsi, ma per fortuna lo vede, lo mostra 
al pubblico, e lo copre di baci. Si affaccia di nuovo 
alla finestra, e indica la casa di Bluette. Vorrebbe che 
ella si affacciasse, ma le imposte stanno chiuse. Ad un 
tratto dà in uno scoppio di gioia. Una luminosa idea 
gli è venuta. Gettati i libri sullo scaffale, corre a pren- 
dere la mandòla per fare una serenata a Bluette. Ma 
mentre si accinge ad accordare l’istrumento, sente dei 
passi all’ interno. 

Tende l'orecchio. I passi si sentono di nuovo. 

— È papà!! 

Egli rimette al muro la mandola; e, riaccesa in fretta 
la candela, si mette a scrivere. 
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SCENA SECONDA 
Pierrot e Papà 


Entra papa, il quale, vedendo il figlio intento allo 
studio, dice fra se: 

— Sempre lo stesso il mio Pierrot! 

Gli si avvicina pian piano, e giuntogli daccanto gli 
dà un bel bacio. Pierrot si alza di botto come chi viene 
scosso da inaspettata sensazione, e dà il buon giorno al 
babbo. 

— Sir sempre buono cosi, dice questi, e voglimi bene. 

Pierrot promette tutto a larga mano. 

Il buon vecchietto soggiunge, che deve allontanarsi 
di casa per qualche giorno, essendo costretto a recarsi 
in un paesello vicino per alcuni affari. 

— A rivederci! 

E se ne va pian piano, cosi com’ è venuto, mentre il 
figlio si rimette allo studio. 


SCENA TERZA 


Pierrot 


Pierrot salta per la gioia. Può egli ora finalmente 
fare la serenata a Bluette, poiché è solo in casa. Chiude 
a chiave la porta, e vola a prendere la mandola. 

Tasta le corde, ma non sono bene accordate. 
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— Non va, non va, non va. 

Indi le accorda, e soddisfatto esclama: 

— Ora sl, ora si, ora st. 

Si avvede che Bluette sta al balcone, il momento è 
propizio, e dà principio alla serenata. 

Pierrot interrompe la gaia musica, e con calore dice 
a Bluette: 

— Perché non vieni a farmi una visitina? . .. Papà 
non c'è: staremo un po’ insieme a chiacchierare. ... Non 
vuoi? ... Come! te ne vai?...(fra se) Ah! l’impertinente 
me l ha fatta, s'è ritirata. Aspetta che ti farò tornare! 

Prende di nuovo la mandola, e rifà la serenata. Alla 
fine di questa, si accorge che la giovinetta è uscita di 
casa, e s'avvia verso di lui. 

— Un momento! le grida. Per la scala è imprudente 
salire: vieni per la finestra. 

Corre dentro a prendere una scala a piuoli, e non 
senza fatica la caccia fuori, sulla strada. 


SCENA QUARTA 


Pierrot e Bluette 


Bluette sale su per la scala. Pierrot, estatico, la 
guarda in viso come colpito da tanta leggiadria. 

Ella vuol tornare presto indietro, perché ha paura 
di essere sorpresa da qualcuno; ma Pierrot la rassicura, 
e facendole noto tutto il suo amore le giura solenne- 
mente che l’amerà sempre cosi. | 


Bluette anch’ ella dichiara che l’ ama con tenerezza, 
ed anch'ella giura che l’amerà immutabilmente così! A 
queste inebrianti parole Pierrot, commosso, cade in gi- 
nocchio ai piedi di lei. 

(Quadro) 

Riavutosi dall'emozione, riprende la sua giovialità, e 
dice a Bluette : 

—QOra fammi ammirare la tua grazia nell’ eseguire un 
passo. 

Bluette si ricusa, dicendo che non sa danzare. Pierrot 
ribatte insistentemente, sinché persuade la fanciulla a 
mettersi in posizione. 

Essa comincia con molta grazia la danza, e Pierrot 
la contempla stando a sedere sulla scrivania. 

Ad un punto Bluette interrompe il ballo, e dice a 
Pierrot che ora tocca a lui fare lo stesso. 

— Come! Vuoi, dic egli, che faccia ridere tutta questa 
gente che ci vede? Perché vuoi farmi parer ridicolo ? Que- 
sto caro puhblico non si stancherà certo d’ ammirar te. 

— Allora i0 neppure lo farò! ribatte lei. 

— Invece lo farai, mia cara, soggiunge Pierrot. Via, sti 
gentile col tuo buon ‘Pierrot. 

Bluette cede a tanta insistenza, e ricomincia il passo. 


(Durante questa scena la luce della luna è venuta a mancare, 
cedendo gradatamente il posto a quella dell’ alba sopravveniente.) 


Pierrot si congratula con la vaga danzatrice. 

Questa, dopo aver ricusate le lodi, dice che gli vuol 
fare il ritratto, e lo fa sedere su di una sedia. 

— Fermo e silenzio! dice ella. 
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Disegna sulla lavagna una testa d'asino, e sotto 
scrive: Pierrot! Indi, ridendo, mostra il disegno all’al- 
tro, il quale, fingendosi adirato, cancella il suo nome 
e vi scrive: Donatus! 

— Chi è? 

— È il professore! 

E come due bambini ridono di cuore su quello 
scherzo. 

Bluette scorge il ritratto di lei che sta sul tavolo, lo 
prende e domanda : 

— Chi è costei? 

— Non lo so 
risponde lui, conducendola verso la finestra, per respirare 
l’aria del mattino. Bluette profitta del momento in cui 
Pierrot guarda il cielo, e lancia giù il ritratto. Pierrot 
monta in collera, l’altra cerca di calmarlo, assicurando- 
gli che ha voluto semplicemente scherzare ; e già si 
volgono l’ un verso l’ altro col riso sulle labbra, e si 
guardano estatici, quando una scampanellata alla porta 
ll scuote. 

— Misericordia! esclamano. È il professore! soggiunge 
Pierrot. Chi ci aveva pensato? e come facciamo ora ? 

Bluette trema per lo spavento, ma Pierrot la rassi- 
cura, e la nasconde dietro la portierina, raccomandan- 
dole di non fiatare. 

Il campanello, tirato ripetutamente, si rompe. 

— Son perduto! dice il disgraziato, e va ad aprire. 


SCENA QUINTA 


Bluette dietro la portierina 
Pierrot e Donatus 


Donatus entra impetuosamente. 

— È questa la maniera? 

osalene o perdonate!!"» .». 

— Spiegatev. 

— Non fu mia la colpa. 

Donatus volgendosi alla lavagna, e guardando il ri- 
tratto: 

— È questo che significa ? 

— Non l'ho fatto io. 

— Forse io? 

Pierrot s’affretta a cancellare il disegno. 

— Guat a voi! gli grida il professore. 

— ‘Per questa volta perdbnatemi. 

— Facciamo la lezione. 

Maestro e discepolo seggono al tavolino, 

Donatus prende la mappa, la mostra a Pierrot e la 
fa girare con le dita. 

— Fate attenzione! La terra gira intorno a sé e intorno 
al sole, e per fare questo giro impiega un tempo determi- 
nato: questo moto ecc. ecc. 


(il maestro continua a spiegare, proseguendo sullo stesso tenore) 
Ma l'alunno, anziché fare attenzione a quel poco 


divertente discorso, volge gli occhi verso la portierina. 
Intanto il professore si è avanzato verso il proscenio 
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sempre spiegando, e Pierrot si è addirittura avvicinato 
al nascondiglio di Bluette. 

— Ebbene così state attento alle mie parole? 

— Ma io sto ascoltando; solo avevo visto qui . . . . 

— Tacete e udite. 

La spiegazione ricomincia, e ricominciano anche gli 
sguardi di Pierrot all’indietro, finché Donatus, immerso 
negli alti pensieri della natura, rimane immobile e ta- 
citurno. 

Allora Pierrot cautamente gli si avvicina. 

— Professore, un po’ di geometria. 

Donatus si appressa alla lavagna, e dopo aver ri- 
flettuto brevemente, tira sul quadro due rette parallele 
e una terza secante. 

— Queste due rette sono parallele, perché prolungandosi 
all’infinito, non s'incontrano mai; e gli angoli alterni, formati 
dall'incontro di esse con la terza, sono uguali. Avete capito? 

— Mi dispiace, ma non ho compreso. 

Il povero maestro, armato di pazienza, rifà il ragio- 
namento. 

— Ora ripetete voi! 

Pierrot incomincia, ma si ferma. 

— Ebbene? 

— Non so continuare . 

Donatus scatta furioso : 

Cosi non si può andare avanti. Son già più giorni che voi 
siete distratto, ed ora non fate che guardare quella portie- 
rina! Lasciatemi vedere che cosa tanto vi attira ad essa. 

Pierrot, pieno di spavento, lo trattiene, assicurandogli 
che non v'è nulla, e gli promette che d’ora in poi sarà 


MET 
buono e studioso , pregandolo caldamente perché non 
sappia niente Papà. Il professore è inesorabile. Impe- 
dito d’accostarsi alla portierina, si slancia verso la porta 
dell’appartamento per correre dal padre; ma trattenuto 
per la tunica da Pierrot, che in quel momento d’agita- 
zione non ricorda che Papà è andato via, di nuovo tenta 
d’accostarsi alla portierina. 

Dopo una breve lotta, finalmente riesce ad afferrare 
un lembo di quella, ed alza il misterioso velo. 

Pierrot si dispera; Bluette, esterrefatta, implora; Do- 
natus si scandalizza, 

Dopo i primi momenti di stupore, quest’ ultimo fa 
per slanciarsi sulla fanciulla. Ma l’altro gli è addosso 
furibondo , e scuotendolo fortemente per le spalle gli 
grida : 

— Sono in casa mia, e vi discaccio. Uscite! 


SCENA SESTA 
Pierrot, Bluette, Donatus e Papà 


In questo momento si apre la porta, e comparisce 
Papà, che a bocca aperta rimane spaventato a guar- 
dare siffatto spettacolo. (Quadro) 

Egli ch'era andato via per stare assente qualche gior- 
no, avendo dimenticato alcune carte indispensabili per 
l’affare che doveva andare a trattare, era tornato indietro 
a prenderle. Riavutosi dallo stupore per la scena in- 
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aspettata, pieno d'ira e di dispetto, si scaglia sul figlio; 
ma questi se la svigna, scappando nell’appartamento. 

Egli lo rincorre, mentre Donatus dà addosso alla fan- 
ciulla, che se la dà anch’essa a gambe. Per un momento 
la scena rimane vuota. Poi tutti vi rientrano: Donatus 
traendosi dietro per la mano Bluette, e papà trascinando 
Pierrot per un orecchio. Trattolo sino al centro della 
scena, lo sforza in ginocchio, e con cipiglio fiero gli chiede: 

— È costet donde è sbucata ? 

E poiché nessuna risposta gli vien data, con voce più 
minacciosa riprende: 

— Mi volete rispondere, si 0 no? 

Pierrot ingenuamente, come balbettando, dice : 

— È venuta per la finestra. 

— E voi, Professore, che ne dite ? 

— Io... Nulla!. 

— E voi, signor “Pierrot, che intenzione avete ? 

— Vorrei sposare Bluette! . 

— Non sarà mai. 

— Sarà! 

Un sonoro schiaffo si fa sentire. Pierrot, furente, tenta 
di scappare. Donatus l’afferra: e mentre Papà scaccia 
villanamente la povera fanciulla, egli inchioda l'alunno 
alla scrivania, e per punizione gli assegna un gran 
numero di pagine da copiare. 

— Povera Bluette! esclama l’ umiliato e addolorato 
Pierrot. Povero me! 

Donatus e Papà escono gesticolando e facendo calo- 
rosi commenti. 


Fine dell'atto primo 


INTERLUDIO 
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MELO ESECONDO 


La strada davanti la casa di Pierrot 


A destra, portoncino della detta casa, al quale s’ac- 
cede per mezzo di alcuni scalini; a sinistra, in angolo, 
portoncino dell'abitazione di Bluette. 


SCENA PRIMA 


Son passati alcuni giorni dal di fatale, che Bluette fu 
cacciata dalla casa di Pierrot. | 

L’ afflitto giovinetto non ha saputo darsi pace, ed 
invano s'è ingegnato d’indurre Papà a più miti consigli. 
Continui e più vivaci si son venuti intanto facendo, di 
giorno in giorno, gli alterchi tra loro. Papà finalmente, 
stanco ed indispettito dalle minacce fattegli da Pierrot, 
che se non avesse soddisfatte ai suoi desideri sarebbe 
fuggito via, finisce con scacciarlo risolutamente di casa. 

All’alzarsi della tela, si odono rumori come di per- 
sone che lottano dietro il portoncino. Finalmente que- 
sto si apre, e si vede Papà, che imperiosamente impone 
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al figlio d’allontanarsi, mentre questi vivamente prote- 
sta. Il portone si rinchiude, e Pierrot si trova nella via . 

Avanzandosi verso il proscenio, egli esclama: 

— Disgraziato che sono! Voglio sposar “Bluette e mi man- 
dano via! Ora son solo . . . solo . . . solo. . . in mezzo 
alla strada! Ho paura. Inorridisco . . . Che farò della mia 
vita, senza genitori e povero come sono ?. .. Forse mi vin- 
cerà la disperazione. 

In questo momento si ricorda che non è ancora del 
tutto solo, e che ancora qualche cosa gli rimane: l’im- 
magine di Bluette, che egli porta sempre con sé, sul 
cuore. 

La prende, la bacia, la ribacia, e se la stringe al seno. 

— Povera Bluette! esclama. Chi sa, se più ti rivedrò... 
Dove sei tu mai? ... Ella aveva paura d'essere sorpresa, 
ed io la incoraggiai! . . . Da quell’ora non ho chiuso più 
occhio. 

Cosi dicendo, si lascia cadere affranto sui gradini del 
portoncino, e lentamente s’addormenta. 


SCENA...SECOND.A: 
Pierrot e Bluette 


Bluette fa capolino all’ uscio di casa sua. Ha una 
borsetta al braccio. Non vedendo alcuno, si avanza pian 
pianino. Guarda tutta timida all’intorno, e scorge Pier- 
rot che dorme. 
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— Ob! il mio Pierrot! possibile ?! dice ella tutta com- 
mossa. 

Cautamente gli si avvicina sulla punta dei piedi per 
non destarlo. 

— Com'è bello! 

Riflette un poco. Ma, spinta dall’impazienza, lo sve- 
glia; e i due amanti son di nuovo l’ uno nelle braccia 
dell’altro. 

— Eccoci novellamente insieme! esclama Pierrot. Non 
credo ancora a tanta felicità. Dal di che tu fosti si barbara- 
mente cacciata dalla casa mia, ho disperato sempre di poterti 
rivedere. In questo momento però ti stavo contemplando in 
sogno: un velo nuziale ti copriva da capo a piedi, ed una 
pioggia di rose tt pioveva sulle chiome, facendoti ancor più 
bella ed adorabile. Ingiusto Papà! Ci ha voluto disgiungere ! 
e poiché m'ha visto tenace nel mio proponimento, m'ha cacciato 
di casa. Ma ora che ho ritrovato te, di nulla più mi dolgo. 
Andiamo dunque, o mia Bluette. Io tadorerò sempre, sempre; 
e darò tutta l’anima mia per renderti felice. Sono povero e 
ti vorrei far regina. Non lo potrò; ma sarai, certo, regina 
del mio cuore!!... Ma che?... Hai gli occhi rossi?... Hai 
pianto?... Che cosa ti è accaduto ?... Non vuoi confidarti col tuo 
Pierrot? 

— Senti, mio caro, risponde mestamente Bluette. Jo vi- 
vea quasi sola, senza padre e senza madre, con l’unica com- 
pagnia della mia nonna, ch'era tanto buona. L'altro mattino, 
quello fatale, tornando a casa, la trovai malata, tanto che 
non poteva neanche parlare! Vado pel medico, perché ridesse 
la salute alla mia buona vecchietta: ma cerca, cerca, non rie- 
sco a trovarlo. Corro allora a casa, tutta ansante, e chiamo: 


Nonnina, nonnina mia!... Ma, ahime! non mi risponde. La 
poveretta se n'era... andata... in Paradiso! Ed ora son ri- 
masta con queste poche monete, che non ini bastano a pagar 
la casetta, e son ridotta sulla via, misera, e senza nessuno ! 

La poveretta da in dirotto pianto. Pierrot, per con- 
fortarla, toltosi un anello dal dito glielo porge dicendole : 

— Vedi, carina, non piangere: questo è il mio pegno! 

E cosi all’ ultimo singhiozzo tien dietro il più dolce 
del sorrisi. 

— Ora stai allegramente, soggiunge. Ti farò fumare 
una sigaretta. 

— Ma non so fumare! 

— Te lo apprenderò io. 

Pierrot si cava di tasca delle sigarette. Fa per ac- 
cenderne una, ma il vento gli spegne il fiammifero. 

— Spento!! 

Ne accende un secondo, che ha la sorte del primo. 

— Auf! 

— Fai attenzione. 

Finalmente arriva a dare il fuoco alla sigaretta. Date 
alcune boccate, invita Bluette ad accendere la sua. Ma 
ella non sa tirare il fumo, onde Pierrot le fa vedere 
come ha da fare, incoraggiandola ad aspirare senza 
paura. L’inesperta fanciulla segue il consiglio , ma il 
fumo la disturba, ed ella getta via la sigaretta. 

Pierrot ride della delicatezza di lei, e si accende in- 
vece un bel sigaro. Bluette, dall’ altro canto, ride ve- 
dendo il viso buffo del fumatore, il quale, dal canto suo, 
le invia negli occhi una voluminosa boccata di quel fumo 
niente leggero. Bluette fa atti d’impazienza, e dice che 
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non vuol aver vicino uno che mandi il poco gradito 
odore del tabacco. 


SCENA TERZA 


Papà, Pierrot e Bluette 


In questo mentre papà si affaccia alla finestra, e con 
viva espressione di dolore guarda il figlio, che vol- 
gendo la testa si accorge del padre. 

— Bada, “Pierrot !.Tu abbrevi la vita a tuo padre, e ti 
pentirai. Ma allora sarà forse tardi. 

Pierrot, interrogato lo sguardo di Bluette, comincia: 

— Caro Papà, se tu mi facessi sposar Bluette, ti irove- 
resti molto contento d’ averci resi felici. Se ci dici « Si » tu 
starai sempre allegro, e noi beati ti staremo vicino. 

— Invano tenti persuadermi. Non mi vedrai più. Non. 
ser più mio. 

Papà si ritira dalla finestra pieno di furore, ed im- 
mantinente riappare con la mandola in mano, che im- 
petuosamente getta lungi da sé, sulla strada: Pierrot, 
tutto giulivo, la raccoglie, e corre verso Bluette, che 
s'era allontanata tutta piena di spavento. 

— Non aver paura! ci sono ancor io. Ora andremo g1- 
rando. Ecco la mia mandbla: io sonerò, e tu danzerat. In tal 
guisa conquisteremo il mondo, e tutti di noi parleranno ! 

Bluette, quasi interrompendolo: 

— Mato ho paura di conquistare il mondo con te solo. 

— Eccola paurosa! Davvero che mi fa ridere! E io non 
ci sto? Il mio braccio ti difenderà. Se qualche becco storto 
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ardirà toccarti, prima con le buone cercherò di allontanarlo, 
poi sallerò su, e con un sonoro schiaffo lo metterò a posto. 
Quegli s° offenderà, ed io replicherò. Bisognerà allora bat- 
tersi assolutamente! Avanti: in guardia! . .. Attentil... 

I! duello comincia. 

Pierrot furiosamente combatte, come se avesse in- 
nanzi l'avversario. Lo assale, poi retrocede, torna no- 
vellamente ad assalirlo, lo incalza e finalmente lo ferisce. 

— Poveretto! esclama egli. Ora fasciamogli la ferita! 


SCENA QUARTA 
Pierrot, Bluette e Cervello con alcuni pagliaccetti 


Si sente in lontananza un rullo di tamburo, ed uno 
squillo di cornetta. Bluette si volge a Pierrot: 

— Hai udito? che sarà? 

Tendono l’ orecchio, e sentono che il suono si av- 
vicina. Pierrot va verso la via, guarda attentamente, e 
chiama Bluette. 

— Sono dei saltimbanchi che vengono ; andiamo loro in- 
contro. 

I due teneri amanti s' avviano a braccetto verso la 
compagnia, che s’avvicina. 

Cervello entra in iscena guidando a mano un asino, 
che tira un carrettino, sul quale stanno alcuni pagliac- 
cetti. 

Dopo che la comitiva ha fatto il giro della scena, 
Pierrot la fa fermare. Tutti si precipitano a terra. Cer- 
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vello comincia a far scorrere fiumi di ciarle, e vuole 
tosto allestire la rappresentazione. 

Pierrot ha un bel dire che stia zitto, e che vuol ri- 
velargli una cosa importante: il ciarlatano riprende 
sempre lui il cicaleccio. Dei fanciulli chi toglie la ca- 
vezza all’ asino, chi gli dà l’erba, e chi sta incantato 
ad ascoltare la conversazione animata del loro capo coi 
due giovani.Bluette mostra a Cervello la borsetta dei de- 
nari, sperando che a quella vista il ciarlatano smetta 
dal chiacchierare; ma questi non s’arrende. Finalmente 


. Pierrot gli dà uno spintone, e gli grida: 


— La vuoi finire ? 

Allora il saltimbanco si mortifica, e invita gli altri 
al silenzio ed a dare ascolto a Pierrot, il quale prende 
la parola: 

— Perché noi due stiamo qui, è cosa molto semplice a 
dirsi. Bluette mi ha toccato il cuore, ed io l'amo tanto, che il 
mio petto batte forte forte. Ma per sposarla dovevo dirlo a 
Papà. Mi presento a lui tutto commosso, e lo prego più 
volte dicendogli: Fammela sposare, ti supplico , sti buono! 
No, no, no, mi risponde egli, ciò non sarà mai! A questa 
risposta mi son visto perduto. Ma si, st, si, ho risposto to 
pien di furore: la sposerò a costo d’ essere cacciato via! Papà 
allora non ci ha visto più, e mi ha cacciato. Eccoci ora qui 
tutti e due. Stavo dicendo a Bluette che bisogna far danari, 
ed ecco che la Provvidenza vi manda incontro a noi. Voi 
andate girando : orsi prendeteci in vostra compagnia, e vi 
assicuro che farete fortuna. Acconsentite dunque ? 
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— Tutta la compagnia è incantata, risponde Cervello. 
Fin da questo momento voi due fate parte della nostra alle- 
gra comitiva. 

Bluette mostrandogli la borsetta : 

— Questa è la garanzia! 

Cervello la prende, e la intasca. 

Segue un generale entusiasmo. I pagliaccetti fanno le 
feste ai due nuovi iscritti; chi salta al collo di Bluette, 
chi strimpella sulla mandébla di Pierrot, che subito corre 
a metterla in salvo. Cervello poi, al colmo della gioia, 
corre qua e là, ed imprende a fare dei preparativi per 
la esecuzione dei giuochi. Ad un suo cenno, due pagliac- 
cetti fissano agli estremi della scena un filo d’ acciaio 
a piccola altezza dal suolo. 

— Andiamo, dic’ egli a Pierrot, al primo esercizio, che 
consiste nel ballare sulla corda tesa. Per la prima volta deve 
stare cosi bassa, poi la solleveremo a poco a poco più in alto. 

Pierrot, aiutato da Cervello e Bluette, sale sul filo 
di acciaio, ma, fatti appena pochi passi, salta giù di- 
cendo che la cosa è difficile, e imparerà un’altra volta. 

— Adesso, soggiunge il direttore della compagnia, è 
bene che io scriva il contratto, e che voi lo firmiate. 

Tutti vanno al carro. Cervello prende un calamaio 
da un cassetto, e comincia a scrivere speditamente, men- 
tre gli altri guardano attentamente a quello che egli fa, 

Terminato di scrivere, presenta il contratto a Pier- 
rot, il quale, dopo d’averlo letto gesticolando vivamen- 
te, s'accosta al tavolino, e firma. 


Ri a 


SCENA QUINTA 


Papà e detti; poi gli altri meno Papà e Pierrot 


Mentre Bluette si accinge a firmare anch'essa, ir- 
rompe fuori Papà. 

1 — Set pazzo davvero? grida a Pierrot. 

Questi, spaventato, fugge dal vecchio furibondo che 
gli sta quasi sopra, e corre verso il proscenio. Papà 
lo insegue; ma, inciampando nel filo teso, cade bocconi 
per terra. 

Rialzatosi con la massima sveltezza, riesce ad affer- 
rare il figlio e, presolo per un orecchio, lo trascina vio- 
lentemente in casa. 

Bluette, raccapricciata, esclama: 

— Ob! povero Pierrot! l'ho perduto un’altra volta. Come 
farò senza di lui? 

Cervello le si avvicina con goffa galanteria, e cerca 
rassicurarla dicendole : 

— Perchè piangete? Non ci sono io per consolarvi ? 

Bluette da in una sonora risata. 

— Voi ridete? Ma io parlo sul serio. Avete gli oc- 
chi belli, il sorriso attraente . . . Da che vi ho visto, son 
rimasto preso nei lacci d° amore . . . Si, si, vi supplico ; non 
rifiutate la mia protezione, e non piangerete più. 

— Ma, ora proprio, ve l’ha detto il buon ‘Pierrot, che io 
sono a lui promessa! 

— Ma egli v ha abbandonata, e il padre non lo lascierà 
più libero. 


lia SE I a ae 


— Lo dite voi che non tornerà. Il mio Pierrot è svelto, 
e fra poco sarà qui. 

— No! 

— Si! 

— Non ci credo. 

— Non ci credete! 

Cervello la vuole abbracciare, ma la fanciulla corre 
a rifugiarsi dietro il carro. 

— No, non temete, signorina, prosegue il saltano 
Non vi fo del male. 

V° affaticate inutilmente , mio signore, giacché quello 
che desidera il vostro cuore non l’ avrete mat. 

— Ebbene, allora me ne vado. Pierrot ha piantato noi, ed 
t0 vo piantare vot. 

— Bravo il capriccioso! prima mi casca ai piedi, e poi 
mi vuol piantare. Fermatevi ancora. Pierrot presto farà ri- 
torno, abbiate un po’ di pazienza. 

— Ma che pazienza! Io qui non ho da far mente! 

— Avete scritto il contratto, ed è stato firmato! 


SCENTAGSISHIZA 
Pierrot e detti 


In questo momento si vede Pierrot, con una borsa 
da viaggio in mano, che cautamente apre e chiude die- 
tro di sé il portone di casa. Vedendo che Bluette parla 
col ciarlatano, si mette ad ascoltare. Cervello intanto, 
tirato fuori un mazzolino di fiori: 
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— Almeno accettate questi, dice alla fanciulla. Sentite 
— come olezzano. Starebbero molto bene alla vostra cintura. 

Bluette prende i fiori, e sorridendo soggiunge : 

— Questi li posso accettare. 

A questo punto Pierrot, che s'è avvicinato senz’esser 
veduto, preso per le spalle Cervello, gli dà un calcio, 
e messosi ai piedi di Bluette, le dice: 

— Senti, cara, se mi vuoi bene veramente, d'ora in avanti 
non devi ascoltare mai le offerte di alcuno. Tu sai che io per 
te abbandono il mio povero padre, per te sola! Lo sai se t'a- 
mo anche più della vita mia! M' intendi bene ? 

— Mio buon Pierrot, perché mi rimproveri? Non confidi 
più in me? Io facevo per ridere, e non penserò mai a tradirti. 
St, credimi, amor mio. 

— M'ami davvero, dunque ? 

— T'adoro!... 

Pierrot va da Cervello. 

— Ed ora, signore, badi bene lei, a non permettersi più 
d'offrir fiori . . . 

— Ma lei era andato via... 

— «Altrimenti un pugno sonoro. Ed ora possiamo par- 
tire. 

— Dunque partenza! 

Gran movimento sulla scena. I saltimbanchi corrono 
ad allestire il carretto, e ciascuno prende il suo posto. 
Pierrot e Bluette corrono alla ribalta : 

— Caro pubblico, noi ti lasciamo. Andremo lontano lon- 
tano, e tu intanto ricordati di noi. Addio! 

Essi saltano sul carretto. 

— Siam pronti! 


SLI 
Il carretto si muove in giro sulla scena, mentre i com- 


medianti, allegri e contenti, mandano gli ultimi saluti al 
pubblico. La compagnia infila la strada a sinistra. 


SCENA SETTIMA 
Papà 


Papà si precipita fuori, e rimane sbigottito. 

— Povero me! veramente m° ha lasciato. Crudele! Dove 
andrà a perire! 

Corre allo sbocco della via, e vede il carretto che 
s’ allontana a tutta corsa. 

— Eccoli l{! esclama cadendo per terra col capo ap- 
poggiato al muro, e singhiozzando amaramente, mentre 
si sentono ancora gli ultimi rumori del carro, che s'al- 
lontana. 


Fine dell'atto secondo 


ENTR’ ACTE-SÉERENADE 
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NVELOSIERZO 


Una via alberata di campagna e coperta di neve, che 
mena ad un piccolo villaggio, di cui si vedono le case 
in lontananza. E l’ alba. 


SCENA PRIMA 
Pierrot, Bluette ed alcuni monelli 


Pierrot e Bluette, coperti alla meglio per ripararsi 
dal freddo, dormono appoggiati l’uno all’altro. Entrano 
in iscena alcuni monelli, che marciano a passo militare 
a due a due. 

— Or dunque, dice il primo, cerchiamo di camminare 
più correttamente, e allorché vi darò il comando, voltatevi 
subito indietro. Avete capito ? March! 

I fanciulli si mettono in marcia. 

— Dtetro-front! 

I piccoli soldati tornano indietro. 

Nell’ eseguire questo movimento s’ accorgono dei due 
che dormono, ed a tal vista ridono, facendo maliziosi 


commenti. Dopo essersi interrogati fra loro con lo 
sguardo, si accostano a Pierrot, e lo svegliano. 1 

— Che volete? esclama il poveretto. 

I fanciulli continuano a ridere. 

— Andate via: non mi svegliate Bluette! 

— Chi è Bluette? Chi sei tu? Come stai qui? 

Pierrot, dopo aver rivolto alla fanciulla addormentata 
uno sguardo pieno di profonda tristezza, comincia me- 
stamente. 

— Bluette è la mia fidanzata. Io sono un miserabile. Se 
volete sapere come ci troviamo qui, eccovelo presto detto—Stavo 
tranquillamente studiando nella mia stanzetta, ma avevo la testa 
a tutt'altro: volevo far la serenata a lei. Chiusi i libri, e presi la 
mandbla. Sentito dalla stanza vicina venire mio padre, pazien- 
temente mi rimisi allo studio. Entrò Papà, e fu contento di 
vedermi con la testa sui libri. Meno male che veniva per 
annunziarmi la sua uscita: ed abbracciatomi, infatti, andò 
via. Oh! come fui contento allora, e come afflitto ora! Sal- 
tai per la gioia, ed accordata la mandola mi feci alla fi- 
nestra. C'era la luna. Cominciai a sonare, e Bluette s° af- 
facciò. Com’ era bella quella mattina! Come sorrideva il suo 
volto! ... Iolachiamai...ed ella venne... Si, venne... 
in casa mia. Ah! come lo ricordo bene! La volli far dan- 
zare, ed ella danzò tanto graziosamente. Ci accostammo dopo 
alla finestra per guardare Vl’ alba, che sorgeva. Bluette prese 
a indispettirmi. Io montai in collera. Dopo ci rappaciam- 
mo. Ci stavamo guardando negli occhi, sognando tante 
belle cose.... Ma ad un tratto il campanello ci scosse. Il 
professore bussava alla porta. Eravamo perduti. Feci nascon- 
dere Bluette... Eccolo il maledetto! Lo vedo ancora!.. La le- 


zione incominciò, ma io volgevo lo sguardo là dove il mio 
tesoro era nascosto. Quell’altro se ne accorse. Mi sgridò .. . 
ci dibattemmo...mt respinse... la scoprì... la percosse fi- 
nanche!... Venne mio padre! .. Egli fu terribile, e la cac- 
ciò di casa... 

L’ emozione di Pierrot è al colmo, ed anche i fanciulli 
sì guardano con’ viva commozione. 

— E poi? 

— Poi pregai mio padre che me la facesse sposare, lo sup- 
plicai con le lagrime agli occhi: ma egli non volle, e mi mandò 
via!.... Però la mia buona fortuna mi fece ritrovare il 
mio tesoro, la mia adorata Bluette. Ella mi amava, e mi 
promise fedeltà. Mi pare un sogno, quando partimmo coi sal- 
timbanchi, abbandonando il povero mio padre. Miseri noi! 
La compagnia st sbandò, ed ora... ora... siamo ridotti a 
chiedere il pane ai passanti! ... Questa è la storia. Ora an- 
date via, perché Bluette deve riposare. 

I monelli, tutti mesti e pensierosi, se ne vanno. Pier- 
rot li segue con lo sguardo : e poi, volgendo angoscio- 
samente gli occhi a Bluette, scoppia in pianto. 


SCENA SECONDA 


Pierrot e Bluette 


— Beati loro, esclama egli, che non hanno ancora a- 
mato! Ecco dove ci ha ridotti il nostro amore, il nostro po- 
vero amore! Sventurato papà ! chi sa quanto soffre, quante la- 
grime piange per me! ... E se il dolore l’avesse spento ? 


Noi due intanto languiamo dalla fame! E la povera Bluette 
non si sveglia ancora! ... 

Cautamente le si appressa, e la desta. 

— Ah! sei tu Pierrot? Non posso chiudere gli occhi senza 
sognar di perderti. Mi sento morire. 

— Coraggio, mia piccina, non disperiamo di ritrovar 
Papà. Ah! perché fuggimmo da lui? Lo avremmo certo per- 
suaso. In mezzo a tanta sciagura però ci é di gran conforto 
che ci amiamo ancora, e ci ameremo sino alla morte. ... Ove 
sei padre mio? Se ci vedessi ora, certo ti commoveresti. . . . 
Non piangere, cara, ché non muore l’amore. 

I due giovani restano immobili , abbracciati stretta- 
mente. 

Ad un tratto Bluette si sente. mancare. 

-— Pierrot ho fame! Lascerat ... proprio morir. ... 
così la... .. povera Bluette . ... tua, che ama tanto? 

Pierrot guarda in cielo con disperazione, e grida sof- 
focatamente : 

— Misericordia! 

Poi si rivolge a lei: 

— Pazienza, mia cara! Siamo ancora in vita. Andremo 
nel villaggio vicino. Vedi tu quelle case? Là ci rifocilleremo, 
e poi Dio ci aiuterà. 

— Speriamo. 

Così abbracciati escono di scena, e la mandéòla di 
Pierrot resta ai piedi dell’albero. 


SCENA:TERZA: 
Papà 


Papà si avanza lentamente, appoggiato ad un bastone. 
È molto invecchiato: a stento si regge in piedi. 

— I mest passano, e non ritrovo ancora il figliuol mio! 
Cerca , cerca oggi, cerca domani, e di giorno in giorno si 
aumenta il mio soffrire. Il dolore mi ha fatto già vecchio. Il 
pensiero di ‘Pierrot mi logora l animo. Oh! è meglio mille 
volte morire, che sientare cosi. 

Prosegue lentamente il cammino, e passando d’ac- 
canto all’albero scorge la mandòla. S'arresta pensieroso. 

— Mesta visione! Una mandòla! Or dove sarà quella 
del figliuol mio! 

Attirato come da una forza magica verso quell’ og- 
getto, gli si avvicina, e lo contempla commosso. Ad un 
tratto, riconoscendo l’ istrumento del figlio, manda un 
grido di giubilo. 

— Oh! giota. È dessa! È forse un sogno?.. No, è la man- 
déla di Pierrot. Ho ritrovata finalmente la mia vita, e già 
mi sento ringiovanire! Morte, morte, non Vaccostare a me, che 
ho ritrovato il figliuol mio. Cielo, tt ringrazio di tanto bene, 
di tanta inattesa, immensa felicità ! 

Il vecchietto si stringe, con trasporto, al petto la man- 
dola, e la copre di baci. o 
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SCENA QUARTA 
Papà e Pierrot 


Pierrot ritorna in iscena anelante, cercando per terra 
l'oggetto dimenticato. Scorge il vecchio, e non ravvi- 
sandolo si avanza arditamente, e gli grida : 

— Ehi! Signore! 

Essi si riconoscono. 

Papà, contenendo e dissimulando la sua gioia, torce 
il viso dal figlio. Pierrot gli cade ai piedi, ed implora 
perdono. 

— Ascoltami, per pietà. Ora che ho la gioia di rivederti, 
non mi rigettare. Comprendo adesso l’ immensità della mia 
ingratitudine: ma, credimi, che l'ho pagata a caro prezzo con 
quello che ho sofferto. Ora che mi vedi vivo, non mi abban- 
donare alla povertà, al dolore, alla morte! Bluette, colei per 
la quale sono stato infame abbandonandoti, mi muore dallo 
stento... Ricordati del tempo che Pierrot era buono: ricordati 
di quella mattina, che mi trovasti intento allo studio, e poi. . . 
Ah! non pensiamo a quel giorno, no, ma piuttosto guarda în 
viso al figlio tuo, e perdona! 

Il padre, inesorabile, fa per andarsene, ma l’altro lo 
trattiene. 

— Non andartene, non ti posso seguire. Abbi, te ne prego, 
pietà del mio soffrire: non m’ammazzare. 

Torna a cadere in ginocchio, piangendo a calde la- 
grime, ai piedi del padre, che volgendo il viso asciuga 
anch'egli una lagrima. 


— Pierrot, rispondimi, dove sei stato? che cosa hai fatto 
in questo tempo ? 

Pierrot si alza. 

— Quando mi scacciasti, ritrovai Bluette, la quale pure 
era ridotta sola nella via. Stabilimmo allora di andarcene 
insieme lontano. Sopraggiunsero i saltimbanchi, e fummo am- 
messi a far parte della loro compagnia. Però presto essa st 
sciolse, e rimanemmo privi di tutto. Noi due, che sempre ci 
siamo amati, siamo staii costretti a vivere della carità altrui! 
Un di, spinto dalla fame, tutto tremante, rubai un pezzo di 
pane. Mi afferrarono , mi chiusero in una dura prigione : 
però ebbero pietà , e dopo un giorno mi lasciarono libero. 
D'allora, io e Bluette siamo andati sempre cercandoti. Ora 
ti abbiamo trovato, e... e... 

Papà non resiste più, e vivamente commosso getta 
le braccia al collo del figlio, e fortemente se lo stringe 
al cuore. 


SCENA QUINTA 
Papà, Pierrot, Bluette e i monelli 


In questo momento giunge Bluette, circondata dai 
monelli. Nel vedere quei due abbracciati, sviene. 

Tutti corrono premurosi per aiutarla. Papà le fa fiu- 
tare l'aceto, e Bluette apre timidamente gli occhi. 

— Non temere, le dice sorridendo Papà, îl tuo oriz- 
zonte si fa roseo. Ho perdonato a Pierrot, e gli consento che 
ti spost. 

— ‘Possibile, davvero ? 
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— Si, figlia mia; è tutto vero! 

Cosi dicendo la solleva, e la spinge tra le braccia di 
Pierrot. Un raggio di sole illumina la scena, e i fanciulli 
saltano al collo del vecchio Papà. 

La coppia felice si avanza al proscenio , e dice al 
pubblico : 

— Ora che abbiam finito di piangere, v° invitiamo alle 
nozze di Pierrot e di Bluette! 

Papà unisce loro le destre, e stende le mani su di essi. 
I fanciulli intanto, pieni di allegria, tenendosi per mano 
girano saltando intorno al tenero gruppo. 
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